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10-09 Lezione: Tecniche di scrittura 
narrativa — Punto di Vista, Dialogo, 
Descrizione, Punteggiatura e “Mostra, 
non dire 

 

Capitolo 3 — Tecniche di Scrittura 
Narrativa: Punto di Vista, Dialogo, 
Descrizione, Punteggiatura e il 
Principio “Mostra, non dire” 

Introduzione generale 

La scrittura narrativa efficace richiede la combinazione consapevole di 
decisioni strutturali e scelte stilistiche che governano l’esperienza del lettore. 
Tra gli elementi cardine si annoverano: 

• la selezione del punto di vista (point of view, POV) come fondamento 
strategico della prospettiva narrativa; 

• la costruzione di dialoghi funzionali e stilizzati, capaci di generare 
tensione e caratterizzazione; 

• la gestione calibrata delle descrizioni, concepite come “pennellate” che 
orientano, immergono e fanno avanzare la storia senza 
sovraccaricarla; 

• l’uso rigoroso della punteggiatura e delle convenzioni di segnalazione 
del parlato, al servizio della chiarezza e del ritmo; 

• l’adesione operativa al principio “mostra, non dire”, che orienta la prosa 
verso la rappresentazione concreta di azioni, segnali sensoriali e 
conseguenze, evitando la didascalia; 

• la selezione informativa volta a evitare l’infodump e a sostenere la 
necessità causale delle scene mediante la regola delle 5 W. 

L’epoca contemporanea, segnata dalla pervasività dei linguaggi audiovisivi, 
sollecita una prosa visiva, ritmica e funzionale, capace di tradurre la scena in 
elementi osservabili e di guidare l’immaginazione del lettore. Le sezioni che 
seguono sistematizzano concetti, distinzioni e criteri operativi, integrando 
esempi letterari e applicazioni pratiche. 

1. Il Punto di Vista (POV) nella narrazione 
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1.1 Definizione e funzione strategica 

Il punto di vista determina la prospettiva attraverso cui azioni, scene e 
informazioni vengono selezionate e filtrate per il lettore. La scelta del POV 
incide su: 

• quali dati sono accessibili e con quale grado di dettaglio; 

• il filtro emotivo e cognitivo che colora l’interpretazione degli eventi; 

• l’immedesimazione, il tono e la completezza informativa complessiva. 

La selezione del POV non è una scelta meramente tecnica, ma strategica: 
definisce la relazione tra lettore, personaggi e mondo diegetico, modellando 
l’esperienza di lettura. 

1.2 Narrazione in prima persona (“io”) 

La prima persona immerge il lettore nell’esperienza soggettiva di un 
personaggio, filtrando la storia attraverso i suoi pensieri, sensazioni ed 
emozioni. 

• Vantaggi: massima connessione empatica e immedesimazione; 
accesso diretto alla psiche del narratore; gestione spesso più semplice. 
La voce in prima persona è efficace anche per esplorare figure 
moralmente ambigue o antagoniste (es. serial killer), generando un 
coinvolgimento perturbante funzionale a generi come thriller e noir. 

• Limiti: campo visivo ristretto e parzialità informativa. Il lettore accede 
solo a ciò che il narratore percepisce o deduce, restando escluso da 
pensieri e motivazioni degli altri personaggi e da eventi non osservati. 
Eccezioni sono ammissibili solo se coerenti con la trama (es. abilità 
telepatiche). 

Esempio: Klara e il Sole di Kazuo Ishiguro. 

“Quando eravamo nuove, Rosa e io stavamo a metà negozio, sul lato 
del tavolo delle riviste, e vedevamo più di mezza vetrina. Perciò 
potevamo guardare fuori i lavoratori di ufficio che andavano di fretta, i 
taxi, i runner, i turisti, il mendicante e il suo cane, la parte bassa del 
palazzo RPO.” 

La descrizione è confinata al campo percettivo della narratrice; la limitazione 
prospettica è giustificata dalle caratteristiche del personaggio e si integra alla 
costruzione del mondo narrato. 

1.3 Narrazione in terza persona (“egli/ella”) 

La terza persona prevede un narratore esterno e si articola principalmente in: 

• Onnisciente: conoscenza illimitata di mondo, personaggi, spazi e tempi; 
accesso ai pensieri di tutti i personaggi; capacità di fornire informazioni 
ignorate dai protagonisti. 
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o Vantaggi: visione d’insieme completa; gestione di trame 
complesse e corali; aperture a riflessioni universali. Esempio: 
romanzi di George R. R. Martin, con alternanza di capitoli 
focalizzati su personaggi diversi. 

o Svantaggi: rischio di distacco emotivo, freddezza percepita e 
rallentamento del ritmo se le riflessioni generali sono eccessive. 

• Focalizzazione limitata: pur restando in terza persona, circoscrive 
l’accesso interno a uno o pochi personaggi, modulando l’equilibrio tra 
prossimità emotiva e controllo narrativo. 

Esempio: La ferrovia sotterranea di Colson Whitehead. 

“Che razza di mondo è”, pensò Cora, “quello in cui una prigionia 
perenne è il tuo unico rifugio?” […] 

Il narratore riporta un pensiero specifico e si estende a considerazioni di 
portata generale, esemplificando la flessibilità della terza persona nel passare 
dal particolare all’universale. 

1.4 Forme sperimentali: la seconda persona (“tu”) 

L’uso del “tu” è raro e tecnicamente impegnativo. Il narratore si rivolge 
direttamente al lettore o a un personaggio, forzando un’immedesimazione 
inusuale e generando un effetto straniante. 

• Effetti: coinvolgimento atipico, spaesamento e fascino; sensazione di 
essere simultaneamente osservatore e protagonista. 

• Difficoltà e applicazioni: sostenere l’intero testo in seconda persona è 
complesso; se eseguito con perizia, risulta potente. Esempio 
emblematico: Le mille luci di New York di Jay McInerney. 

Esempio: 

“Su Baker Street senti il profumo della panetteria italiana. Ti fermi 
all’angolo tra Bleecker e Cornelia […]” 

La voce in seconda persona costruisce un’auto-osservazione distaccata che 
amplifica l’alienazione del protagonista. 

1.5 Sintesi comparativa e criteri di scelta 

• Prima persona: massima immedesimazione, ma prospettiva limitata; 
ideale per storie intimiste, di formazione, thriller psicologici, memoir. 

• Terza persona: visione d’insieme, gestione di trame corali, possibili 
riflessioni ampie; rischio di distacco emotivo; adatta a romanzi epici, 
saghe, storie con molte linee narrative. 

• Seconda persona: originale e destabilizzante; rischio di artificiosità; 
utile per narrazioni sperimentali, alienazione e dissociazione. 
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Orientamento operativo: la scelta dipende dagli obiettivi narrativi e dalle 
preferenze dell’autore come lettore; l’analisi delle opere apprezzate 
costituisce un’indicazione utile per selezionare la modalità più congeniale. 

2. Il dialogo nella narrativa: principi e tecniche 

2.1 Funzione del dialogo e verosimiglianza stilizzata 

Nel romanzo, il dialogo non replica pedissequamente la conversazione reale; 
deve risultare autentico pur essendo costruito per servire tensione, 
caratterizzazione e progressione narrativa. Una sequenza basata 
esclusivamente su scambi diretti e informativi tende alla monotonia. 

2.2 Il dialogo obliquo 

Definizione: si verifica quando la risposta di un personaggio non replica 
direttamente la domanda o l’affermazione dell’interlocutore, introducendo 
deviazioni, nuove urgenze o ulteriori domande. 

• Funzioni: 

o Mostrare anziché dire: lo stato interno emerge dalle scelte 
verbali e dai temi introdotti. 

o Aumentare la tensione: la deviazione dalla norma 
conversazionale crea urgenza e conflitto latente. 

o Caratterizzare: ciò che viene selezionato o evitato nel parlato 
svela priorità, obiettivi e tratti psicologici. 

Esempio: 

• A: “Come stai?” 

• B: “Porca miseria, lo sai che non ho studiato per la verifica di 
matematica? Adesso come ci organizziamo?” 

La risposta elude l’interrogativo iniziale, rivela ansia e apre uno scenario 
narrativo immediato. 

2.3 Gestione degli incisi dialogici 

Gli incisi (es. “disse”, “chiese”, “replicò”) attribuiscono le battute e possono 
contenere informazioni su tono, emozioni e linguaggio del corpo. 

• Dialogo con pochi incisi: 

o Ritmo veloce e scorrevolezza; chiarezza con indicazioni minime 
(“disse Paolo”). 

o Adatto a scene d’azione, dibattiti serrati, scambi rapidi. 

• Dialogo con molti incisi: 
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o Ritmo sincopato; maggiore carico descrittivo su tono, gesto, 
emozione (es. “squittì”, “arrossendo”). 

o Utile in scene di alta tensione emotiva, suspense o forte carica 
passionale. 

Alternanza: la scelta non è assoluta; un autore esperto modula la densità 
degli incisi in base alle esigenze della scena, garantendo insieme chiarezza e 
efficacia espressiva. 

2.4 Convenzioni di punteggiatura e segnalazione del parlato 

• Punteggiatura: punti, virgole e punti e virgola devono essere impiegati in 
modo corretto e funzionale alla comprensione. L’uso idiosincratico o 
l’assenza di punteggiatura sono ammissibili solo come scelta estetica 
consapevole e giustificata, in analogia a sperimentazioni come lo stream 
of consciousness di James Joyce. 

• Sistemi di virgolette: 

o Virgolette alte (“ ”): soluzione pratica e diffusa; consigliata per 
uniformità, soprattutto in contesti collaborativi. 

o Virgolette caporali (« »): eleganti e tradizionali nella tipografia 
italiana; meno comode da inserire. 

o Trattino lungo (—): impiegato in alcune tradizioni editoriali per 
introdurre battute senza virgolette. 

Raccomandazione: adozione preferenziale delle virgolette alte per semplicità 
operativa e coerenza. 

3. La descrizione narrativa: principi, economia e 

applicazioni 

3.1 Funzione e prosa visiva 

La descrizione non è ornamentale, ma struttura il mondo diegetico, conferisce 
spessore ai personaggi e definisce l’atmosfera emotiva. La narrativa, a 
differenza del cinema, deve fornire coordinate mentali per collocare scene, 
comprendere contesti e orientare il lettore in spazio, tempo e relazioni. La 
prosa visiva, coerente con il modello culturale contemporaneo, privilegia 
immagini, gesti e dettagli osservabili. 

3.2 Evoluzione e misura 

Le descrizioni contemporanee sono in media meno dettagliate rispetto a 
quelle di fine Ottocento-inizio Novecento, poiché il lettore è alfabetizzato 
visivamente. La misura richiede: 



6 
 

• selezione di “pennellate” essenziali che situino il lettore senza 
appesantire; 

• evitamento del compiacimento del dettaglio superfluo, soprattutto in 
ambienti archetipici (classe liceale, corridoio ospedaliero, ufficio 
contemporaneo). 

3.3 Accuratezza per genere ed epoca 

• Romanzo storico: maggiore accuratezza su costumi, oggetti d’uso, 
modi di vestire, utensili, convenzioni sociali coerenti con l’epoca (es. 
Settecento). 

• Fantascienza: descrizioni più specifiche rispetto ai generi ambientati 
nell’oggi (giallo, rosa), poiché il mondo rappresentato non è 
presupposto dal lettore; occorre definire tecnologie, rituali sociali, 
spazialità, materiali. 

La descrizione si calibra anche all’interno dello stesso genere, variando 
dall’intimista all’action. 

3.4 Ritmo e punteggiatura nelle scene d’azione 

Scene d’azione richiedono sintassi e punteggiatura serrate, segmentazione 
chiara delle azioni ed esclusione di blocchi informativi non funzionali. Lo 
stream of consciousness esteso è incompatibile con l’urgenza dell’azione; 
risulta invece appropriato in narrativa di viaggio e momenti introspettivi, 
spesso in prima persona. 

3.5 Specificazioni contestuali utili 

Indicatori di stagione e clima (freddo/caldo) intensificano l’immersione senza 
necessitare di dettagli calendariali. L’informazione deve essere selezionata 
per contribuire alla scena senza deviazioni. 

3.6 Distinzione da stili non narrativi (burocratese) 

La scrittura burocratica o giornalistica mira alla precisone oggettiva ed 
esaustività, con stile impersonale e linguaggio tecnico, sacrificando atmosfera 
ed evocazione. La descrizione narrativa: 

• seleziona dettagli significativi funzionali alla trama e alla 
caratterizzazione; 

• impiega linguaggio sensoriale (immagini, suoni, odori, sapori, tatto); 

• distribuisce informazioni in “pennellate”, evitando l’infodump; 

• filtra la percezione attraverso un punto di vista specifico che colora 
tono e prospettiva. 

3.7 Neutralità autoriale e rappresentazione dell’irrazionalità 
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La scrittura narrativa sospende il giudizio morale sui personaggi. La coerenza 
di un personaggio deriva dal suo sistema interno di valori, paure e desideri, 
anche quando irrazionale o non convenzionale. Spiegazioni esterne e 
didascaliche indeboliscono l’effetto; occorre mostrare comportamenti, gesti e 
conseguenze che stimolino l’interpretazione attiva del lettore. 

3.8 Esercizio di scrittura descrittiva: scena ospedaliera 

• Scenario: ingresso di un ospedale; presenza di parenti in attesa di una 
donna che ha partorito, un ragazzo ferito con la compagna, un bambino 
con il braccio ingessato che esce. 

• Compito: descrivere la scena in modo da far percepire atmosfera ed 
emozione, evitando stile verbale/burocratico; privilegiare “poche 
pennellate” evocative; libertà di POV. 

• Parametri tecnici: tempo a disposizione 15 minuti; valutazione centrata 
sulla tecnica descrittiva. 

• Finalità: 

o applicare “mostra, non dire” e descrizione funzionale; 

o stimolare visualizzazione e trasposizione in parole; 

o individuare abilità individuali (atmosfera, caratterizzazione 
rapida, dialogo) per compiti mirati futuri; 

o promuovere consapevolezza del mezzo: scrivere a penna 
favorisce riflessione e definitività rispetto alla matita. 

Gli ospedali costituiscono contesti narrativi ad alta intensità emotiva e di crisi, 
crocevia di speranze e perdite, ampiamente sfruttati nella letteratura e nelle 
serie televisive (es. E.R. — Medici in prima linea). 

4. Il principio “mostra, non dire” (show, don’t tell) 

4.1 Definizione e orientamento culturale 

Regola aurea della narrativa: rappresentare azioni, gesti, dettagli percettivi e 
conseguenze invece di dichiarare esplicitamente stati emotivi o fatti. 
Storicamente associato alla tradizione angloamericana (Henry James), 
orienta la scrittura verso un paradigma visivo che genera immagini mentali 
capaci di rendere evidenti significati ed emozioni senza didascalie. 

4.2 Applicazioni pratiche 

• Relazioni amorose: evitare dichiarazioni ridondanti; la reciprocità o 
asimmetria affettiva emerge da qualità del gesto (intensità del bacio, 
apertura/chiusura delle labbra, esitazione, distacco). 

• Stati emotivi: sostituire enunciati come “Luca è nervoso” con indicatori 
comportamentali (tamburella le dita, si gratta i capelli, mordicchia una 
matita) e con contesto causale (colloquio, verifica). 
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• Aspetti fisici e tono emotivo: evitare etichette generiche (“allegro”, 
“lugubre”) e mostrare segnali visivi e corporali (vestizione, postura, 
segni di torpore). 

• Segnali non verbali: privilegiare gesti significativi (es. indicare una 
porta) rispetto alla verbalizzazione della necessità o intenzione. 

4.3 Trasposizione emotiva 

L’obiettivo della scrittura è trasferire una carica emotiva attraverso scene, 
gesti e ritmi che rendono percepibile l’affetto sottostante. L’esplicitazione (“si 
amavano”) è inefficace se non supportata da evidenze narrative mostrate. 

5. Informazione narrativa: selezione, prefigurazione e 

infodump 

5.1 Infodump 

Definizione: eccesso informativo non ordinato né funzionale che sovraccarica 
la pagina, rallenta la lettura e indebolisce la scena. Colpisce soprattutto gli 
esordienti inclini a spiegare troppo anziché selezionare. 

5.2 Calibrazione delle informazioni 

Ogni informazione deve essere misurata e motivata in rapporto alla funzione 
narrativa. Regola implicita: l’elemento introdotto deve esercitare un ruolo nella 
progressione. Esempio canonico attribuito ad Anton Čechov: se compare una 
pistola, nel corso della storia dovrà sparare. 

5.3 Segnali di debolezza e prefigurazione 

Indizi minimi (es. tosse) comunicano vulnerabilità destinata a generare 
conseguenze narrative. Le caratteristiche peculiari (es. zoppia e gamba di 
legno) possono nascondere segreti funzionali all’intreccio (mappa del tesoro), 
la cui rivelazione avviene nel momento opportuno. 

5.4 Registro da evitare 

Il burocratese e il linguaggio pedante risultano estranei alla dinamica emotiva 
del racconto. Anche in prima persona, l’io narrante non deve adottare un tono 
gravemente autoinvestito o amministrativo; la narrativa privilegia una prosa 
viva, situazionale, centrata su segni sensoriali e comportamentali, adeguata al 
POV e agli obiettivi emotivi della scena. 

6. La regola delle 5 W nella costruzione della scena 

• Who (chi): identificare chiaramente i personaggi presenti e i ruoli attivi. 
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• What (cosa): definire l’azione o l’evento messo in atto; il romanzo è 
una sequenza di scene che aggregate formano la storia. 

• Where (dove): situare l’ambientazione con segnali spaziali sufficienti 
all’orientamento del lettore. 

• When (quando): contestualizzare la dimensione temporale (epoca, 
anno, clima, stagione) con il grado di precisione necessario; spesso è 
più utile indicare inverno, caldo o freddo rispetto a dettagli calendariali. 

• Why (perché): motivare la presenza dei personaggi e la necessità 
dell’evento; la scena deve risultare necessaria e causata, non gratuita. 

Applicazione operativa: verificare sistematicamente la copertura delle 5 W in 
ideazione e revisione, per ridurre incompletezza, ambiguità e scarsa 
immersività. 

7. Esempi, materiali e prospettive 

7.1 Esempi narrativi e audiovisivi 

• Documentari con POV non convenzionali: un racconto dal punto di 
vista di un polpo dimostra che una scelta audace, se ben eseguita, può 
trasformare un soggetto ostico in narrazione commovente e 
appassionante; il polpo funge da catalizzatore e trait d’union tra 
sottotrame su mortalità, connessione inter-specie e traumi umani. 

• Strutture con colpi di scena: opere come Amabili ossa (Alice Sebold) e 
Il sesto senso (M. Night Shyamalan) adottano un punto di vista o una 
premessa ribaltati nel finale, costringendo a una riconsiderazione 
retrospettiva della storia; tali esempi evidenziano il potere del POV nel 
manipolare le aspettative. 

7.2 Fan fiction come laboratorio 

La fan fiction, diffusa su piattaforme come Wattpad, è un campo di pratica 
utile per sviluppare personaggi e trame preesistenti (es. Harry Potter, One 
Direction). L’obiettivo prevalente è essere letti all’interno di una comunità di 
appassionati; il fenomeno mostra l’interconnessione sociale tra scrittura e 
lettura e permette l’esercizio di tecniche narrative in ambiente condiviso. 

7.3 Risorse didattiche 

I materiali relativi a personaggi e punti di vista sono disponibili online nella 
sezione Didattica > Lezioni del sito del corso, per la consultazione strutturata 
dei contenuti. 

7.4 Prospettive su avverbi e aggettivi 

Uso eccessivo di avverbi e aggettivi appesantisce la prosa, rendendola 
ampollosa e ridondante. La strategia consigliata è privilegiare verbi e 
sostantivi che portino il carico principale di significato e impatto emotivo. Una 
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trattazione sistematica di questo tema è prevista in seguito, con tecniche per 
asciugare e precisare la scrittura. 

8. Esercizio pratico sul punto di vista (9 ottobre 2026) 

• Traccia: descrivere la medesima scena — un uomo che sta affogando in 
un mare in tempesta durante l’inverno — in prima, terza e seconda 
persona, assumendo la prospettiva dell’affogato, del soccorritore o di un 
osservatore indeciso. 

• Obiettivo: sperimentare le potenzialità narrative ed emotive di ciascun 
POV. 

• Riflessioni emerse: 

o Prima persona: percepita come la più semplice e immediata, ma 
la più limitante sul piano informativo. 

o Seconda persona: la più atipica; una volta compreso il 
meccanismo, risulta intrigante e divertente da esplorare. 

o Terza persona: la più diffusa nella narrativa tradizionale, ma 
meno istintiva per molti autori; la facilità percepita non sempre 
coincide con la convenzione. 

Conclusioni e sintesi operativa 

La scrittura narrativa efficace nasce dalla convergenza di scelte di 
prospettiva, controllo formale e selezione informativa: 

• Il punto di vista è un atto strategico che determina immersione, tono e 
ampiezza informativa; prima persona privilegia empatia e parzialità, 
terza persona consente visione d’insieme e complessità, seconda 
persona produce originalità e straniamento. 

• Il dialogo deve essere verosimile e stilizzato, evitando la banalità dello 
scambio diretto; il dialogo obliquo accresce tensione e 
caratterizzazione; gli incisi si modulano per chiarezza e ritmo. 

• La descrizione fornisce coordinate mentali, atmosfera e avanzamento 
della storia mediante “pennellate” sensoriali; si calibra al genere e 
all’epoca, con particolare accuratezza in storico e fantascienza; nelle 
scene d’azione, sintassi e punteggiatura serrate sono necessarie. 

• Il principio “mostra, non dire” orienta la prosa verso gesti, azioni e 
segnali che trasferiscono emozione senza didascalie. 

• La selezione informativa evita l’infodump, impiega prefigurazione e 
segnali di vulnerabilità, respinge il burocratese. 

• La regola delle 5 W garantisce completezza e necessità delle scene. 

• Esempi, esercizi e risorse didattiche sostengono l’apprendimento 
operativo, mentre la riflessione su avverbi e aggettivi mira a una prosa 
più asciutta e precisa. 
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Applicando sistematicamente tali principi, la narrativa acquisisce chiarezza, 
ritmo e profondità, favorendo l’immedesimazione del lettore e la trasposizione 
emotiva desiderata in generi diversi — dal romanzo storico alla fantascienza, 
dall’intimista all’action. 
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10-09 Lezione: Laboratorio di Scrittura 
Narrativa – POV, Dialoghi e Descrizioni 

 

Titolo 

Laboratorio di Scrittura Narrativa: Punti di Vista, Dialoghi e Descrizioni 

Summary 

La sessione del 9 ottobre 2026 ha offerto una panoramica completa delle 
tecniche fondamentali di scrittura narrativa, coprendo tre pilastri: il punto 
di vista (POV), i dialoghi e le descrizioni. La lezione ha iniziato 
approfondendo il concetto di POV, analizzando i vantaggi e i limiti della 
prima, terza e (più rara) seconda persona, con esempi letterari (Ishiguro, 
Whitehead, McInerney). Successivamente, il focus si è spostato sulla 
costruzione di dialoghi efficaci, introducendo il concetto di “dialogo 
obliquo” per aumentare la tensione e discutendo come bilanciare il ritmo 
attraverso l’uso degli incisi. La terza parte ha affrontato l’arte della 
descrizione, sottolineando il principio “Show, don’t tell” (Mostra, non 
raccontare) come regola d’oro per una scrittura visiva e moderna. Sono 
stati forniti strumenti pratici come la regola delle 5W e il principio della 
“Pistola di Cechov” per garantire coerenza e rilevanza narrativa. La 
sessione è stata caratterizzata da un forte approccio pratico, con esercizi 
di scrittura in tempo reale (narrare una scena in tre POV, descrivere 
l’ingresso di un ospedale) e consigli motivazionali per superare la 
stanchezza e la “sindrome del foglio bianco”, paragonando la scrittura a 
uno sport di resistenza. L’obiettivo era fornire agli studenti una cassetta 
degli attrezzi completa per rendere la loro prosa più consapevole, vivida 
e coinvolgente. 

Key Topics 
• Il punto di vista (POV): definizione, tipologie e gestione 

• Dialoghi efficaci: dialogo obliquo, ritmo e punteggiatura 

• Descrizioni narrative: funzionalità e il principio “Show, don’t tell” 

• Strumenti per una narrazione coerente: le 5W e la Pistola di Cechov 

• Pratica ed esercizi di scrittura per sviluppare consapevolezza e stile 

Expanded Topic Explanations 
Il punto di vista (POV): definizione, tipologie e gestione 
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Il Punto di Vista (POV) è la prospettiva dalla quale si racconta la storia. È una 
scelta fondamentale che determina quali informazioni riceve il lettore, 
come le riceve e con quale intensità emotiva. Cambiare POV può 
trasformare la stessa scena, alterando il focus (interno vs esterno), il 
ritmo e la profondità dei pensieri. 

• Prima persona (“io”): Offre accesso diretto ai pensieri e alle 
emozioni del personaggio narrante, creando una forte connessione 
empatica. Il limite è una visione parziale della realtà, poiché il 
narratore conosce solo il proprio vissuto. Può essere usata anche 
per personaggi “negativi” (es. un serial killer), creando un potente 
effetto disturbante. 

• Terza persona (“lui/lei”): È la forma più versatile. Può essere 
onnisciente (il narratore sa tutto di tutti i personaggi) o 
limitata/focalizzata (il narratore segue i pensieri di un solo 
personaggio per volta). L’onniscienza offre una visione d’insieme, 
ma rischia di creare distacco. La terza limitata, spesso usata 
alternando capitoli dedicati a personaggi diversi (es. Game of 
Thrones), permette di esplorare più psicologie mantenendo 
l’immedesimazione. Quando si usa la terza persona, è cruciale 
attribuire chiaramente i pensieri (“pensò Cora”) per non confondere il 
lettore. 

• Seconda persona (“tu”): Molto rara e tecnicamente difficile. 
Interpella direttamente il lettore o crea un effetto di auto-
osservazione, risultando spiazzante ma affascinante se ben gestita 
(es. “Le 1000 luci di New York”). 

Key Concepts 

• POV (Point of View): La prospettiva narrativa che guida 
informazioni, tono ed empatia. 

• Campo Visivo Narrativo: Ciò che il narratore può vedere, sapere e 
interpretare in base al POV scelto. 

• Immedesimazione: La capacità del lettore di “entrare” 
nell’esperienza emotiva del personaggio. 

• Narratore Inaffidabile: Un narratore (spesso in prima persona) che 
presenta una versione parziale, distorta o falsa degli eventi. 

• Head-Hopping: L’errore di saltare in modo incontrollato tra le menti 
di più personaggi all’interno della stessa scena, creando confusione. 

• Alternanza di POV: Tecnica che usa capitoli o sezioni distinte per 
raccontare la storia da prospettive diverse, arricchendo la 
narrazione. 

Dialoghi efficaci: dialogo obliquo, ritmo e punteggiatura 

Il dialogo in narrativa non è una semplice trascrizione della realtà; deve 
essere funzionale alla storia. 

• Dialogo obliquo vs. diretto: Il dialogo diretto (domanda A -> 
risposta A) è spesso noioso. Il dialogo obliquo (domanda A -> 
risposta B, che devia) è più efficace perché introduce tensione, rivela 
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il sottotesto e mostra la complessità dei personaggi. Esempio: 
“Come stai?” / “Non ho studiato per matematica”. La risposta deviata 
comunica una preoccupazione più profonda. 

• Uso degli incisi: Gli incisi (“disse”, “chiese”) servono a chiarire chi 
parla. Pochi incisi accelerano il ritmo, ideali per scambi veloci. 
Incisi più lunghi (“disse, trattenendo il respiro”) rallentano la scena 
e aggiungono dettagli su azioni, emozioni o ambiente; sono utili in 
momenti di alta tensione. 

• Punteggiatura e formattazione: La punteggiatura definisce il 
respiro e il significato. La scelta tra virgolette alte (“ “), caporali (« ») 
o trattino (—) è stilistica, ma in un progetto collaborativo è 
fondamentale adottare una convenzione unica per coerenza. La 
praticità delle virgolette alte le rende spesso la scelta migliore. 

Key Concepts 

• Dialogo Obliquo: Uno scambio in cui la risposta non è direttamente 
allineata alla domanda, creando sottotesto e dinamismo. 

• Sottotesto: Ciò che i personaggi vogliono davvero dire ma non 
esplicitano. 

• Inciso: Breve frase (es. “disse Marco”) che attribuisce la battuta e 
può descrivere tono o azione. 

• Ritmo del Dialogo: La velocità della conversazione, modulata dalla 
lunghezza delle battute e dalla quantità/complessità degli incisi. 

• Flusso di Coscienza: Tecnica letteraria (es. Joyce) che tenta di 
riprodurre il libero flusso dei pensieri, spesso con una punteggiatura 
non convenzionale. Da usare con consapevolezza. 

• Convenzione di Punteggiatura: Un accordo su quali simboli usare 
per i dialoghi per garantire coerenza stilistica a un testo. 

Descrizioni narrative: funzionalità e il principio “Show, don’t 

tell” 

Questa è la regola d’oro della scrittura moderna. Invece di dire al lettore che 
un personaggio è nervoso (Telling), mostraglielo attraverso le sue azioni 
(Showing). 

• Telling (Raccontare): “Luca era nervoso”. 

• Showing (Mostrare): “Luca tamburellava le dita sul banco. Si grattò 
la testa, poi prese una matita e cominciò a mordicchiarla”. 

Il secondo esempio è più potente perché coinvolge il lettore, che deduce lo 
stato d’animo dall’azione. Questo approccio visivo, influenzato dal 
cinema, si applica a tutto: emozioni, relazioni, caratteristiche. La 
descrizione non è un riempitivo, ma uno strumento per creare atmosfera, 
fornire indizi e rivelare la psicologia dei personaggi. Bisogna usare 
“poche ed efficaci pennellate”: dettagli scelti con cura che evocano 
un’immagine completa, evitando lo stile “verbale dei carabinieri” (un 
elenco freddo di fatti) e l’infodump (un sovraccarico di informazioni 
inutili). 
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Key Concepts 

• Show, Don’t Tell: La regola che impone di illustrare emozioni e 
situazioni attraverso azioni concrete e dettagli sensoriali, invece di 
dichiararle esplicitamente. 

• Descrizione Funzionale: Ogni dettaglio descrittivo deve avere uno 
scopo: creare atmosfera, rivelare qualcosa del personaggio, far 
avanzare la trama. 

• Pennellate Efficaci: L’uso di pochi dettagli significativi per evocare 
un’immagine completa nella mente del lettore. 

• Burocratese: Uno stile di scrittura freddo, tecnico e impersonale da 
evitare, perché privo di emozione e atmosfera. 

• Sospensione del Giudizio: L’approccio dello scrittore di mostrare le 
azioni dei personaggi, anche quelle irrazionali, senza giudicarle o 
spiegarle, lasciando che sia il lettore a trarre le conclusioni. 

Strumenti per una narrazione coerente: le 5W e la Pistola di 

Cechov 

Per costruire scene e capitoli solidi, si possono usare due strumenti molto 
efficaci. 

1. La Regola delle 5W: Presa dal giornalismo, è una checklist per assicurarsi 
di aver fornito al lettore le informazioni essenziali per comprendere una 
scena: 

o Who? (Chi?): Chi è presente? 

o What? (Cosa?): Cosa sta succedendo? 

o Where? (Dove?): Dove si svolge la scena? 

o When? (Quando?): Quando avviene? 

o Why? (Perché?): Qual è la motivazione dei personaggi? 

• La Pistola di Cechov: Il principio secondo cui “se in un capitolo 
introduci una pistola, prima o poi quella pistola dovrà sparare”. 
Significa che ogni dettaglio introdotto nella narrazione deve essere 
rilevante e avere una conseguenza. Serve a evitare l’infodump, ovvero 
il sovraccarico di informazioni inutili che appesantiscono la lettura 
senza servire la trama. 

Key Concepts 

• Regola delle 5W: Un modello (Chi, Cosa, Dove, Quando, Perché) 
per strutturare una scena narrativa e assicurarsi che sia completa. 

• Pistola di Cechov: Il principio secondo cui ogni elemento introdotto 
in una storia deve avere uno scopo e una conseguenza. Nulla deve 
essere superfluo. 

• Infodump: L’errore di sommergere il lettore con un eccesso di 
informazioni non essenziali che rallentano la narrazione. 
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• Rilevanza Narrativa: Il criterio per decidere quali informazioni 
includere. Un’informazione è rilevante solo se contribuisce alla 
trama, alla caratterizzazione o all’atmosfera. 

Pratica ed esercizi di scrittura per sviluppare consapevolezza 

e stile 

La teoria non basta; la scrittura è una disciplina che richiede allenamento 
costante. La sessione ha incluso esercizi pratici per fissare i concetti e 
allenare la flessibilità, come narrare la stessa scena (“un uomo affoga in 
mare d’inverno”) con tre POV diversi o descrivere l’ingresso di un 
ospedale. Questi esercizi aiutano a: 

• Scoprire le proprie corde: Capire quale POV o stile risulta più 
naturale. 

• Sviluppare flessibilità: Imparare a modulare ritmo, tono ed 
emozione. 

• Superare il blocco: L’istruttore ha sottolineato che “il foglio bianco è 
un mito”, spesso maschera pigrizia o stanchezza. La scrittura è 
come uno sport di resistenza: vince chi resiste di più alla fatica. La 
pratica costante prepara alla “partita” (il romanzo). 

Key Concepts 

• Allenamento Creativo: La pratica costante attraverso esercizi mirati 
per sviluppare abilità narrative specifiche. 

• Flessibilità Narrativa: La capacità di adattare stile, voce e tecnica 
alle esigenze della storia. 

• Scrittura come Resistenza: Metafora sportiva per sottolineare 
l’importanza della disciplina e della perseveranza per superare la 
stanchezza e i blocchi creativi. 

• Autonomia del Personaggio: Trattare i personaggi come entità 
separate, con una loro logica (o follia), da mostrare senza 
necessariamente spiegare o giudicare. 

Overall Key Takeaways 
• La scelta del POV è una decisione strategica che determina 

connessione emotiva, flusso di informazioni e tono generale della 
storia. 

• Il dialogo efficace non è realistico, ma ritmico e ricco di sottotesto. 
L’uso consapevole degli incisi modula la velocità della scena. 

• La regola d’oro è “Mostra, non raccontare”: traduci concetti astratti in 
azioni, gesti e dettagli sensoriali per una scrittura visiva e 
coinvolgente. 

• Le descrizioni devono essere funzionali alla trama, usando “poche 
pennellate efficaci” per evocare immagini senza appesantire la 
lettura. 
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• Ogni elemento della narrazione deve essere rilevante (Pistola di 
Cechov), e ogni scena deve essere contestualizzata (regola delle 
5W). 

• La scrittura è un mestiere che richiede allenamento, disciplina e la 
capacità di superare la stanchezza. La pratica è l’unico modo per 
migliorare. 

Notable Quotes 
• “Decidere la prospettiva in cui descrivere l’azione… cambia 

radicalmente il modo di raccontare quella stessa scena.” 

• “La regola aurea… qual è che è la regola aurea della scrittura di 
fiction, di narrativa? Show, don’t tell.” 

• “Nelle fiction narrative il dialogo diretto non funziona mai o quasi 
mai.” 

• “La punteggiatura è fondamentale… un punto e virgola messo in un 
certo posto può cambiare significato a un’intera frase.” 

• “Il foglio bianco è un mito da sfatare. C’è solo la pigrizia. O tutt’al più 
la stanchezza.” 

• “Non si può iniziare la partita senza allenamento.” 

• “Se tu introduci in una storia… un personaggio con una pistola, 
quella pistola… alla fine del tuo libro… deve fare qualcosa.” 

• “Non c’è bisogno che spiegate perché un vostro personaggio fa 
quello che fa, semplicemente mostratecelo in tutta la sua follia.” 

Exam Questions & Answers 
1. Descrivi cos’è il punto di vista (POV) e le tre tipologie principali. 

o Risposta: Il POV è la prospettiva da cui si narra la storia, 
determinando ciò che il lettore sa e sente. Le tre tipologie sono: 
prima persona (“io”), che offre massima immedesimazione ma 
visione limitata; terza persona (“lui/lei”), versatile, che può essere 
onnisciente o limitata a un personaggio; seconda persona (“tu”), 
rara e spiazzante, che interpella il lettore. 

• Spiega la differenza tra terza persona onnisciente e terza persona 
limitata. 

o Risposta: Il narratore onnisciente conosce i pensieri di tutti i 
personaggi e può offrire una visione d’insieme. Il narratore in terza 
persona limitata si focalizza sui pensieri e le percezioni di un solo 
personaggio per volta (per scena o capitolo), mantenendo una 
prospettiva più intima. 

• Definisci il dialogo obliquo e fornisci un esempio. 

o Risposta: È un dialogo in cui la risposta non è direttamente allineata 
alla domanda, creando tensione e sottotesto. Esempio: Domanda: 
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“Hai finito i compiti?”. Risposta: “Stasera esce il nuovo episodio della 
mia serie preferita”. La risposta rivela una priorità diversa o un 
tentativo di evasione. 

• Spiega il principio “Show, don’t tell” (Mostra, non raccontare) 
usando l’esempio della tristezza. 

o Risposta: Significa mostrare un’emozione attraverso azioni invece 
di dichiararla. Invece di scrivere “Era triste” (raccontare), si mostra la 
scena: “Fissava il vuoto, le spalle curve. Una lacrima solitaria gli rigò 
la guancia, atterrando senza rumore sulla pagina del libro che 
teneva in grembo” (mostrare). 

• Illustra come applicheresti la regola delle 5W per strutturare 
l’inizio di una scena. 

o Risposta: All’inizio di una scena, userei le 5W come checklist per 
orientare il lettore: definirei subito Chi sono i personaggi (Who), 
Cosa stanno facendo (What), Dove si trovano (Where), Quando 
avviene la scena (When), e accennerei al Perché sono lì (Why), 
ovvero la loro motivazione. 

• Definisci cos’è un “infodump” e perché è considerato un errore. 

o Risposta: Un “infodump” è un sovraccarico di informazioni fornite al 
lettore tutte in una volta, in modo didascalico. È un errore perché 
appesantisce la narrazione, rallenta il ritmo e interrompe 
l’immersione, invece di integrare le informazioni in modo organico e 
funzionale. 

• Spiega il concetto della “Pistola di Cechov”. 

o Risposta: È il principio narrativo secondo cui ogni elemento 
introdotto in una storia deve avere una rilevanza e una funzione. Se 
si menziona un dettaglio (come una pistola), questo deve avere una 
conseguenza più avanti nella trama. Simbolicamente, significa non 
inserire dettagli superflui. 

• Elenca i vantaggi e i rischi di usare POV multipli in una singola 
opera. 

o Risposta: Vantaggi: arricchisce la storia con più prospettive, 
aumenta la suspense e la profondità tematica. Rischi: può creare 
confusione se non gestita con chiari stacchi strutturali (es. capitoli 
dedicati), richiede coerenza di voce per ogni personaggio e una 
pianificazione attenta. 

• Descrivi quando è preferibile usare incisi brevi e quando incisi più 
lunghi nei dialoghi. 

o Risposta: Gli incisi brevi (es. “disse X”) sono preferibili per 
mantenere un ritmo veloce e garantire chiarezza in scambi rapidi o 
con molti personaggi. Gli incisi lunghi (es. “sussurrò, guardandosi 
alle spalle”) sono utili per rallentare, aggiungere tensione e 
descrivere azioni o emozioni cruciali durante il dialogo. 
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• Converti la seguente frase da “telling” a “showing”: “Era esausta e 
si annoiava durante la lezione”. 

o Risposta: “La sua testa si appesantì, fino a crollare sul banco. I suoi 
occhi si chiusero lentamente, mentre con la penna scarabocchiava 
cerchi concentrici sul margine del quaderno, senza seguire una 
parola di ciò che veniva detto.” 

Suggested follow up or additional 
reading 

• Per il Punto di Vista: 

o Kazuo Ishiguro, “Klara and the Sun” (Clara e il sole) – Prima persona 
limitata. 

o Colson Whitehead, “The Underground Railroad” (La ferrovia 
sotterranea) – Terza persona con attribuzione chiara dei pensieri. 

o Jay McInerney, “Bright Lights, Big City” (Le 1000 luci di New York) – 
Esempio magistrale di seconda persona. 

o George R.R. Martin, “A Song of Ice and Fire” (Il Trono di Spade) – 
Struttura a POV multipli per capitoli. 

• Per Dialoghi e Descrizioni: 

o Ernest Hemingway, “Di là dal fiume e tra gli alberi” – Dialoghi 
essenziali e incisi minimi. 

o Raymond Carver, Racconti – Maestro del sottotesto e dell’economia 
del dettaglio. 

o Cormac McCarthy, “La strada” – Uso non convenzionale della 
punteggiatura per creare ritmo. 

• Manuali di Scrittura: 

o Stephen King, “On Writing: Autobiografia di un mestiere” – Un 
classico su disciplina, stile e il principio “Show, don’t tell”. 

o Ursula K. Le Guin, “Steering the Craft” – Manuale con esercizi pratici 
su voce, POV e ritmo. 

o Robert McKee, “Story” – Bibbia sulla struttura narrativa, valida per 
romanzi e sceneggiature. 

• Risorse e Riferimenti: 

o Alice Sebold, “Amabili ossa” – Struttura e POV spiazzante. 

o Film: “Il sesto senso” – Per analizzare come la gestione delle 
informazioni e del POV costruisce un twist narrativo. 
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10-09 Lezione: Scrittura Creativa - 
Punto di Vista e Dialoghi 

 

Riepilogo della Lezione di Scrittura 
Creativa 

 

1. Il Punto di Vista Narrativo (POV) 

Il punto di vista (Point of View o POV) è la prospettiva attraverso cui viene 
narrata una storia. La sua scelta è fondamentale perché cambia 
radicalmente il modo in cui il lettore percepisce la scena, i personaggi e 
le emozioni. 

1.1 Narrazione in Prima Persona 

Questa modalità utilizza il pronome “io” e racconta la storia direttamente dagli 
occhi del personaggio che la sta vivendo. 

• Vantaggi: 

o Connessione empatica: Il lettore conosce direttamente i pensieri, le 
emozioni e le sensazioni del personaggio, facilitando l’immedesimazione. 

o Autenticità: La narrazione risulta più diretta e personale. 

• Svantaggi: 

o Campo visivo ristretto: La descrizione è limitata a ciò che il 
personaggio narrante vede, sa e pensa. 

o Prospettiva limitante: Si perde la visione d’insieme della scena. 

• Nota: Il protagonista narrante non è necessariamente un eroe. Può essere 
anche un antagonista (es. un serial killer), permettendo al lettore di 
esplorarne la psiche. 

• Esempio (da “Klara e il Sole” di Kazuo Ishiguro): 

  “Quando eravamo nuove, Rosa e io stavamo a metà negozio 
[…] e vedevamo più di mezza vetrina. Perciò potevamo 
guardare fuori i lavoratori di ufficio che andavano di fretta, i taxi, 
i runner…” 

1.2 Narrazione in Terza Persona 
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Questa modalità utilizza i pronomi “egli/ella” o “lui/lei” ed è raccontata da una 
voce esterna alla storia. È la più utilizzata in ambito letterario. 

• Caratteristiche: 

o Narratore Onnisciente: Il narratore sa tutto ciò che accade, conosce i 
pensieri e i sentimenti di tutti i personaggi. 

o Visione d’insieme: Offre una descrizione globale e completa degli 
eventi. 

o Spazio per la riflessione: Consente di inserire considerazioni ampie e 
riflessioni filosofiche. 

• Svantaggi: 

o Distanza emotiva: La narrazione può essere percepita come più fredda, 
rendendo più difficile l’immedesimazione. 

o Rischio di noia: L’eccesso di riflessioni può rallentare il ritmo. 

• Esempio (da “La ferrovia sotterranea” di Colson Whitehead): 

  “Che razza di mondo è, pensò Cora, quello in cui una prigionia 
perenne è il tuo unico rifugio? Era libera dalla schiavitù o ancora 
sotto il suo giogo? […] Essere liberi non aveva nulla a che fare 
con le catene o con la quantità di spazio a disposizione.” 

1.3 Narrazione in Seconda Persona 

La modalità più atipica e sperimentale, che si rivolge direttamente al lettore o 
a un personaggio usando il “tu”. 

• Caratteristiche: 

o Effetto straniante: Crea una sensazione di spaesamento, come se il 
personaggio si osservasse dall’esterno. 

o Originalità: Scelta stilistica forte, capace di affascinare per la sua rarità. 

o Difficoltà: Molto difficile da sostenere per l’intera durata di un romanzo. 

• Esempio (da “Le mille luci di New York” di Jay McInerney): 

  “Su Baker Street senti il profumo della panetteria italiana. Ti 
fermi all’angolo tra Bleecker e Cornelia e guardi le finestre del 
quarto piano di un palazzo. Dietro quelle finestre c’è 
l’appartamento che dividevi con Amanda quando sei arrivato per 
la prima volta a New York.” 

1.4 Punti di Vista Multipli 

Una storia può essere raccontata in terza persona alternando il punto di vista 
di diversi personaggi. Offre una visione sfaccettata della trama ma può 
risultare più caotica (es. “Le Cronache del Ghiaccio e del Fuoco” di 
George R.R. Martin). 
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2. Dialoghi e Descrizioni: Il Cuore della Narrativa 

I dialoghi e le descrizioni sono il cuore pulsante di un’opera di narrativa, 
alternandosi in modo funzionale alla trama. Un’opera composta solo da 
dialoghi è una sceneggiatura, non un romanzo. 

2.1 L’Efficacia dei Dialoghi 

• Principio fondamentale: I dialoghi narrativi non devono rispecchiare le 
conversazioni reali, che risulterebbero noiose. 

• Dialogo Obliquo: Tecnica in cui un personaggio risponde a una domanda 
diretta con una frase non correlata, creando tensione e rivelando aspetti 
nascosti. 

o Esempio: 

▪ Domanda: “Come stai?” 

▪ Risposta Obliqua: “Porca miseria, lo sai che non ho studiato per la 
verifica di matematica? Adesso come ci organizziamo?” 

2.2 La Punteggiatura e la Struttura dei Dialoghi 

• L’importanza della Punteggiatura: È fondamentale e non può essere usata 
in modo arbitrario. Un segno di punteggiatura errato può cambiare il 
significato di una scena. Sebbene autori come James Joyce abbiano rotto le 
regole per fini artistici (es. flusso di coscienza), l’obiettivo primario è 
raccontare una storia in modo chiaro. 

• Segni per i Dialoghi: 

o Virgolette alte (“ “): Le più comuni e consigliate per la praticità, presenti 
su tutte le tastiere standard. 

o Virgolette caporali (« »): Meno pratiche, richiedono simboli speciali. 

o Trattino lungo (—): Un’altra opzione. 

• Uso degli Incisi: Gli incisi sono le parti descrittive che accompagnano una 
battuta (es. “disse lui”). Sono fondamentali quando ci sono molti 
personaggi per evitare confusione. 

1. Dialogo con Pochi Incisi: Incisi brevi (“disse Paolo”) mantengono un 
ritmo veloce e scorrevole, ideale per scene rapide. 

2. Dialogo con Più Incisi: Incisi lunghi e dettagliati (descrizioni di azioni o 
emozioni) rallentano il ritmo e vanno usati con uno scopo preciso, ad 
esempio per descrivere un’azione che si svolge durante il dialogo. 

 

3. L’Arte della Descrizione 
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Le descrizioni forniscono al lettore le coordinate mentali per visualizzare la 
scena e percepire l’atmosfera. 

3.1 La Regola Aurea: “Show, Don’t Tell” (Mostra, Non Dire) 

• Principio Fondamentale: È la regola più importante della scrittura di 
narrativa. Invece di dire cosa succede o cosa prova un personaggio, 
bisogna mostrarlo attraverso azioni, gesti e dettagli sensoriali. La scrittura 
moderna deve essere visiva, quasi come una sceneggiatura. 

• Esempi Pratici: 

o Non dire: “Luca è nervoso.” 

o Mostra invece: “Luca tamburellò le dita sul banco, si grattò i capelli e 
sgranocchiò la matita che si era portato alla bocca.” 

o Non dire: “Lui le disse ‘ti amo’ e lei rispose ‘anch’io’.” 

o Mostra invece: “La prese per la nuca e le pose le sue labbra contro le 
sue.” Il tipo di bacio comunicherà l’emozione in modo più potente. 

3.2 Principi per una Descrizione Efficace 

• Stile Moderno: A differenza dell’Ottocento, le descrizioni oggi sono più 
concise (“poche ed efficaci pennellate”). Evitare lo stile burocratico e 
impersonale. 

• Evitare la Sovra-descrizione: Non è necessario dettagliare elementi che il 
lettore moderno può già immaginare (es. un’aula scolastica). 

• Accuratezza Contestuale: Il livello di dettaglio dipende dal genere. 

o Romanzo Storico o Fantasy/Fantascienza: Richiede descrizioni più 
dettagliate per mondi sconosciuti. 

o Romanzo Contemporaneo: Può usare descrizioni più sintetiche. 

• Evitare il Giudizio: L’autore non deve giudicare i propri personaggi. 
Mostrate le azioni, anche se irrazionali, senza la necessità di spiegarne le 
motivazioni. 

 

4. Strumenti per la Costruzione della Scena 

4.1 La Regola delle 5 W (Chi, Cosa, Dove, Quando, Perché) 

• Origine: È una regola del giornalismo, utile per costruire una scena 
completa. 

• Le 5 W: 

o Who? (Chi?): Chi è il protagonista della scena? 

o What? (Cosa?): Cosa sta accadendo? 

o Where? (Dove?): Dove è ambientata la scena? 
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o When? (Quando?): Quando si svolge? 

o Why? (Perché?): Perché il personaggio si trova lì? 

• Applicazione: Rispondere a queste domande aiuta a creare una scena 
solida senza tralasciare dettagli importanti. 

4.2 La Gestione delle Informazioni (Evitare l’Infodump) 

• Infodump: È l’eccesso di informazioni non necessarie che appesantisce la 
narrazione e annoia il lettore. 

• Principio di Funzionalità (Pistola di Cechov): Ogni informazione introdotta 
deve avere uno scopo. Come diceva Anton Cechov: “Se nel primo atto 
compare una pistola, prima della fine dovrà sparare”. 

o Esempio: Se un personaggio zoppica e ha una gamba di legno, questo 
dettaglio potrebbe diventare cruciale in seguito. 

 

5. Esercizio di Scrittura: Descrivere una Scena in 

Ospedale 

• Obiettivo: Applicare le tecniche discusse, passando dal “raccontare” al 
“mostrare”. 

• Prompt: 

  Siete all’entrata di un ospedale. Osservate le persone presenti: 
parenti di una donna che sta partorendo, un ragazzo ferito con 
la sua compagna, un bambino che esce con un braccio 
ingessato. Descrivete la scena facendola vivere al lettore. 

• Durata: 15 minuti. 

• Contesto: L’ospedale è un luogo narrativamente efficace perché concentra 
situazioni di emergenza e dramma. 

• Scopo: Valutare le abilità individuali (descrizione, dialogo) degli studenti. 

 

Glossario 

• Burocratese: Un linguaggio impersonale, tecnico e contorto, da evitare 
nella scrittura creativa. 

• Dialogo Obliquo: Tecnica in cui la risposta di un personaggio a una 
domanda non è diretta, ma devia su un altro argomento. 

• Fiction Narrativa: Genere di scrittura basato su eventi e personaggi 
immaginari. 
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• Flusso di Coscienza (Stream of Consciousness): Tecnica che cerca di 
riprodurre il libero flusso di pensieri, sensazioni e ricordi nella mente di un 
personaggio. 

• Inciso: Breve frase inserita nel dialogo per specificare chi parla o come 
lo fa (es. “disse lei”). 

• Infodump: Eccesso di informazioni fornite al lettore tutte in una volta, 
appesantendo la narrazione. 

• Mostrare, non raccontare (Show, Don’t Tell): Principio fondamentale 
della scrittura che impone di mostrare emozioni e situazioni attraverso 
azioni e dettagli visivi, invece di spiegarle. 

• Narratore Onnisciente: Narratore in terza persona che conosce tutti gli 
eventi, i pensieri e i sentimenti di tutti i personaggi. 

• Paradigma: Un modello culturale di riferimento (es. la narrazione visiva 
influenzata dal cinema). 

• Punto di Vista (POV): La prospettiva dalla quale viene raccontata una 
storia. 

• Regola delle 5 W: Tecnica (Who, What, Where, When, Why) per 
assicurarsi che una scena contenga le informazioni essenziali. 

• Ritmo (nella scrittura): La velocità e la fluidità della lettura di un testo. 

 

Domande di Revisione 

2. Qual è il principale vantaggio di una narrazione in prima persona e 
quale il suo limite più grande? 

3. Perché la narrazione in terza persona con narratore onnisciente può 
risultare “distaccata”? 

4. Perché è sconsigliato scrivere dialoghi che imitano perfettamente le 
conversazioni reali? Spiega cos’è il “dialogo obliquo”. 

5. Qual è la differenza tra un dialogo con “pochi incisi” e uno con “più 
incisi”? In quali situazioni è preferibile usare l’uno o l’altro? 

6. Spiega con parole tue la regola “Show, Don’t Tell” e fornisci un 
esempio originale. 

7. Cos’è un “infodump” e come si collega al principio della “pistola di 
Cechov”? 

8. Quali sono le 5 W e come possono aiutarti a costruire una scena 
completa? 

9. Perché in un romanzo di fantascienza le descrizioni devono essere 
più accurate rispetto a un romanzo ambientato oggi? 

10. Perché è importante per uno scrittore evitare di giudicare i propri 
personaggi? 

11. Come puoi descrivere un personaggio stanco senza usare la parola 
“stanco”? 
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10-09 Lezione: Scrittura Creativa - 
Show, don’t tell 

 

Sintesi della Lezione di Scrittura 
Creativa 

Corso Pratico di Narrativa — Lezione del 9 Ottobre 

2026 

 

1. Tema Principale e Messaggio Centrale 

Titolo tematico: “Mostra, non dire (Show, don’t tell): scrivere storie che 
si vedono” 

Il tema centrale della lezione è l’arte di padroneggiare gli strumenti 
fondamentali della narrativa moderna: il punto di vista (POV), il dialogo e la 
descrizione. Il docente, con un tono energico e pratico, demolisce l’idea della 
scrittura come semplice trascrizione della realtà, introducendo concetti chiave 
come il dialogo obliquo, le pennellate descrittive e la regola aurea “Show, 
don’t tell”. La lezione è un allenamento intensivo per trasformare la prosa da 
amatoriale o burocratica a consapevole, visiva e incisiva. 

Il messaggio centrale è che la scrittura narrativa è una ricostruzione 
strategica e stilizzata del mondo. In un’epoca dominata da cinema e serie 
TV, il lettore è “alfabetizzato visivamente” e si aspetta di vedere la storia, non 
solo di leggerla. Il punto di vista non è un dettaglio tecnico, ma “la lente che 
cambia radicalmente la scena”. I dialoghi non devono essere diretti (“Che 
noia.”), ma creare tensione attraverso il non detto. Le descrizioni devono 
essere funzionali, evitando l’eccesso di informazioni (“infodump”) e il “verbale 
dei carabinieri”. La teoria è uno strumento, ma è la pratica — anche la più 
stancante, anche nell’ultima ora del venerdì — che affina la voce e permette 
di “gettare il cuore oltre l’ostacolo”. Come Picasso, che conosceva le regole 
prima di romperle, uno scrittore deve padroneggiare questi strumenti per 
raccontare una storia che funzioni e catturi il lettore. 

Questa lezione risolve il problema della “ansia da foglio bianco”, 
smascherandola come un mito: esistono solo la pigrizia o la stanchezza. Offre 
una bussola concreta per passare dall’enunciazione alla rappresentazione, 
un’abilità senza tempo che sposta l’attenzione dal dire “com’è” al far “vedere 
com’è”. 
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2. Struttura della Lezione per Sezioni 

La lezione si è sviluppata in tre macro-blocchi tematici, intervallati da 
esercizi pratici con timer, discussioni e metafore motivazionali. 

Parte 1: Il Punto di Vista (POV) – La Lente sulla Storia 

• Idea Centrale: La scelta del punto di vista (prima, seconda, terza 
persona) è una decisione fondativa che plasma empatia, ampiezza di 
visione e ritmo del racconto. Non è un dettaglio tecnico, ma lo 
strumento che definisce come il lettore vivrà la storia. 

• Concetti Chiave: 

o Prima Persona: Stringe il campo visivo, ma amplifica l’empatia. 

▪ Pro: Accesso diretto a pensieri ed emozioni, facilitando 
l’immedesimazione. 

▪ Contro: Descrizione parziale. “A meno che il tuo personaggio non 
sia un telepate, non puoi sapere cosa pensano gli altri.” 

▪ Uso Avanzato: Raccontare dal POV di un antagonista (es. un serial 
killer) per creare disturbo e coinvolgimento, funzionale a thriller e 
noir. 

o Terza Persona: Offre una visione d’insieme e controllo, ma rischia il 
distacco. 

▪ Modello: Narratore onnisciente che “sa un po’ tutto” e ha “pieno 
controllo”. 

▪ Pro: Visione globale, gestione di più punti di vista (multi-POV), 
possibilità di riflessioni ampie (da usare “con cervello” per non 
annoiare). 

▪ Tecnica: Attribuire i pensieri (“pensò X”) quando si muove tra teste 
diverse. 

▪ Esempi: Kazuo Ishiguro (Klara e il Sole), Colson Whitehead (La 
ferrovia sotterranea), George R. R. Martin (Game of Thrones). 

o Seconda Persona (il “tu”): L’opzione più estrema e rara. 

▪ Effetto: Destabilizza e seduce il lettore con un effetto spaesante e 
intrigante. 

▪ Esempio: Jay McInerney (Le 1000 luci di New York). 

Parte 2: Dialoghi e Descrizioni – Il Cuore Pulsante della 

Narrativa 

• Idea Centrale: Dialoghi e descrizioni in un romanzo sono il motore 
della narrazione e devono essere costruiti con abilità, non ricalcando 
pigramente la realtà. La regola aurea è “Show, don’t tell”. 
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• Argomenti Principali e Frameworks: 

o Il Dialogo Efficace: Superare la Realtà 

▪ Il Dialogo Obliquo: A una domanda diretta non segue una risposta 
diretta. Questo rende le conversazioni vivaci, realistiche nel loro non 
detto ed evita la noia di scambi prevedibili. 

▪ Esempio Pratico: A “Come stai?” non si risponde “Sto bene”, ma 
deviando: “Porca miseria, lo sai che non ho studiato per la verifica di 
matematica?”. 

o La Gestione degli Incisi: Si usano per chiarire chi parla (“disse 
Paolo”), con due stili: 

▪ Pochi Incisi: Crea un dialogo rapido, ideale per scene d’azione. 

▪ Più Incisi (e più lunghi): Rallenta il ritmo, ma è funzionale per 
descrivere emozioni o azioni durante il dialogo. 

o L’Uso Strategico della Punteggiatura e delle Virgolette: 

▪ La punteggiatura può cambiare il significato di una frase. Le 
convenzioni (es. virgolette alte “ ”) servono a dare uniformità e 
leggibilità, specie in un “romanzo collaborativo”. 

▪ Rottura delle Regole (Joyce, Picasso): Loro potevano farlo perché 
padroneggiavano le regole. “Noi, per ora, usiamole per raccontare 
una storia che funzioni”. 

o Le 5 W della Scena (dal giornalismo): Per ogni scena, assicurarsi di 
coprire Who (chi), What (cosa), Where (dove), When (quando), Why 
(perché). “Se ne manchi una, la scena è monca”. 

o Mostrare, non Dire (Show, don’t tell): Il paradigma della narrativa 
visiva. Le emozioni si mostrano con gesti, non con etichette. Invece di 
“Luca è nervoso”, scrivere “Luca tamburellò le dita… sgranocchiò la 
matita”. 

Parte 3: L’Allenamento dello Scrittore – Dalla Teoria alla 

Pratica 

• Idea Centrale: Non si impara a scrivere senza scrivere. La fatica è una 
virtù, e gli esercizi pratici sono l’unico modo per affinare la tecnica e 
scoprire il proprio talento. 

• Momenti di Coinvolgimento e Metafore: 

o La Metafora dell’Atleta: Parlando con Mario, pallavolista, il docente 
(ex tennista) spiega che la differenza tra chi vince e chi perde è “la 
capacità di resistere alla fatica un istante in più dell’avversario”. 
Anche in aula, bisogna “gettare il cuore oltre l’ostacolo”. 

o L’Aneddoto della Signora: “Facendo uno di questi esercizi, una 
signora che conosco si è inventata la trama di un romanzo che poi le 
è stato pubblicato.” Questo legittima l’importanza della pratica 
immediata. 
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o Neutralità Narrativa: Il narratore non deve mai giudicare i 
personaggi, ma “mostrarli in tutta la loro follia”. 

• Esercizi Pratici con Timer (15 minuti): 

1. “Un uomo sta affogando, pieno inverno, mare in tempesta.” Scrivere 
la scena in prima, terza e seconda persona. 

2. “Siete all’entrata di un ospedale…” Descrivere la scena, emozionando 
il lettore ed evitando il “verbale dei carabinieri”. L’ospedale è scelto 
perché è un luogo narrativamente ricco di emergenza e dramma. 

o Strumento: Si scrive con la penna, non la matita. “La penna è 
qualcosa di permanente, la matita dà un’idea di precarietà.” 

 

3. Raccolta di Citazioni — La Voce del Docente 

1. “Show, don’t tell. Mostra, non dire. Scriviamo nell’era di una 
scrittura più visiva: dovete far vedere.” 

2. “Il punto di vista è la lente: cambia radicalmente il modo di 
raccontare la stessa scena.” 

3. “Il foglio bianco è un mito da sfatare. C’è solo la pigrizia — o tutt’al 
più la stanchezza.” 

4. “Nelle fiction narrative il dialogo diretto non funziona mai o quasi 
mai.” 

5. “Matteo mi chiede: ‘Come stai?’. Io rispondo: ‘Sto bene’. Che noia.” 

6. “Non posso raccontare il romanzo, devo mostrarlo e per mostrarlo 
devo scriverlo. No, non se ne esce.” 

7. “Il burocratese è il lancio del libro: la prima opzione che 
sceglieranno i vostri lettori è… chiuderlo.” 

8. “La differenza tra chi vince o non vince una partita è la capacità di 
resistere alla fatica — quello che resiste un attimino in più 
dell’avversario.” 

9. “Getta il cuore oltre l’ostacolo.” 

10. “A volte si dice di più non dicendo.” 

11. “Non dirmi che Luca è nervoso: fammelo vedere.” 

12. “Alla fine una scelta la devi fare — e deve piacere a te.” 

13. “Le descrizioni sono pennellate: poche ed efficaci.” 

14. “Se metti una pistola in scena, prima o poi deve sparare.” (Legge 
di Čechov) 

15. “Non si può iniziare la partita senza allenamento.” 

 

4. Concetti Chiave e Apprendimenti Fondamentali 
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Show, Don’t Tell (Mostra, non raccontare) 

Il principio cardine della lezione. Il narratore non spiega o etichetta (“era 
nervoso”), ma mostra l’azione, il comportamento, l’emozione 
attraverso scene visibili (“tamburellava le dita sulla scrivania”). 

Punto di Vista (POV) come Scelta Strategica 

Non è un dettaglio tecnico, ma la decisione fondamentale che determina 
il patto con il lettore. La prima persona crea empatia, la terza 
persona offre controllo e visione d’insieme, la seconda persona 
straniamento e originalità. 

Dialogo Obliquo 

Tecnica per rendere i dialoghi realistici e avvincenti. A una domanda 
diretta, un personaggio risponde con un’affermazione o un’altra 
domanda che devia il discorso, rivelando il suo vero stato d’animo, le 
sue priorità o un conflitto nascosto. 

Funzionalità vs. Realismo 

La scrittura narrativa non deve essere una copia carbone della realtà, ma 
funzionale alla storia. Ogni elemento (dialogo, descrizione, dettaglio) 
deve avere uno scopo: far avanzare la trama, definire un 
personaggio, creare un’atmosfera. 

Pennellate Descrittive 

Metafora per una descrizione efficace. Invece di elencare tutto, si 
scelgono pochi dettagli significativi e sensoriali che orientano il 
lettore e costruiscono l’atmosfera. L’opposto è l’infodump, l’eccesso 
di informazioni che appesantisce la lettura. 

Neutralità Narrativa 

Lo scrittore non deve giudicare i propri personaggi. Un personaggio 
irrazionale o folle va mostrato senza filtri morali. Il giudizio appartiene 
al lettore, non all’autore. 

La Disciplina Creativa 

L’atto dello scrivere è un allenamento. L’uso di timer, consegne precise e 
regole (come scrivere a penna) servono a combattere la pigrizia, 
superare il “mito del foglio bianco” e costruire una routine 
professionale. La fatica è parte del processo creativo. 

La Legge di Čechov (o della pistola) 
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Ogni informazione introdotta in una storia deve avere una funzione 
narrativa. Se si introduce una pistola, un dettaglio fisico (zoppia, 
tosse) o un oggetto, questo deve “sparare”, ovvero avere una 
conseguenza o un ruolo più avanti nella trama. 

 

5. Punti d’Azione (Per Applicazione Immediata) 

1. Riscrivi una scena applicando la regola “Show, don’t tell”. 

Prendi un tuo scritto, evidenzia ogni aggettivo che descrive un’emozione 
(“triste”, “felice”, “arrabbiato”) e sostituiscilo con un’azione, un gesto o un 
dialogo che mostri quello stato d’animo. Perché “a volte si dice di più non 
dicendo.” 

2. Allena i tre Punti di Vista con un timer. 

Prendi una scena semplice (“una persona entra in un bar affollato”) e scrivila 
in 15 minuti in prima, terza e poi seconda persona. Questo esercizio allena la 
flessibilità mentale e ti aiuta a capire quale POV è più adatto alla tua storia. 
Perché “non si può iniziare la partita senza allenamento.” 

3. Converti un dialogo diretto in un dialogo obliquo. 

Prendi un dialogo “botta e risposta” e riscrivilo in modo che i personaggi non 
rispondano mai direttamente alla domanda. Fai in modo che rivelino le loro 
vere preoccupazioni attraverso deviazioni e sottotesto. Perché il dialogo 
diretto “è una noia”. 

4. Applica le 5 W a ogni scena che scrivi. 

Prima di chiudere un capitolo, verifica di aver risposto a: Chi? Cosa? Dove? 
Quando? Perché? Questo garantisce che la scena sia completa e 
comprensibile per il lettore. Perché “se ne manchi una, rischi di descrivere in 
maniera incompleta.” 

5. Fai un’audit delle tue descrizioni: taglia il burocratese e l’infodump. 

Rileggi un tuo testo e per ogni paragrafo descrittivo, chiediti: “A cosa serve 
questa descrizione? È una ‘pennellata’ efficace o un ‘verbale dei 
carabinieri’?”. Elimina tutto ciò che non è funzionale alla storia. 

6. Scrivi con la penna, non con la matita. 

Adotta questo gesto simbolico per affrontare la scrittura con decisione. La 
penna comunica impegno e permanenza, un atto di coraggio creativo. Perché 
“la matita dà un’idea di precarietà”. 

Primo passo consigliato: Prendi una scena semplice, come “un 
uomo affoga in inverno, mare in tempesta”, imposta un timer di 15 
minuti e scrivila nei tre POV. Invia il testo a qualcuno entro la 
scadenza. È l’allenamento che sconfigge il foglio bianco. 
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6. Linguaggio, Tono e Terminologia 

Il docente usa un tono diretto, operativo e motivazionale, a metà tra 
l’insegnante appassionato e l’allenatore sportivo. Alterna 
autorevolezza e ironia affettuosa, creando un clima di complicità e 
urgenza costruttiva. Il linguaggio è colloquiale ma preciso, e fa ampio 
uso di jargon narrativo reso accessibile: “POV”, “dialogo obliquo”, 
“infodump”, “show, don’t tell”, “pennellate descrittive”, “pistola di 
Čechov”. Espressioni ricorrenti come “che noia”, “verbale dei 
carabinieri” e la metafora sportiva del “gettare il cuore oltre 
l’ostacolo” rendono i concetti memorabili e immediatamente 
applicabili. 

 

7. What you missed if you weren’t there 

Se non fossi stato presente alla lezione del 9 ottobre 2026, ti saresti 
perso molto più di una lista di regole. Ti saresti perso la presenza 
carismatica e pragmatica di un docente che cammina tra i banchi, 
chiama gli studenti per nome, scherza (“Sei serio?”), e trasforma la 
stanchezza di fine settimana in una sfida epica. 

Il momento di svolta emotiva è stato duplice. Prima, quando ha confessato, 
quasi con imbarazzo, di aver pianto per un film su un polipo, rompendo 
ogni barriera e dimostrando che ogni storia, se ben raccontata, può 
emozionare. Poi, quando ha costruito dal nulla la metafora sportiva per 
Mario, il pallavolista, trasformando la fatica dell’aula in un “24 pari” in cui 
vince chi “getta il cuore oltre l’ostacolo”. L’energia nella stanza è cambiata: 
c’erano risate, cenni di assenso, e un silenzio carico di concentrazione 
durante gli esercizi. 

Ti saresti perso anche le piccole interazioni vive: le risate sul “burocratese” e il 
“verbale dei carabinieri”, il silenzio riflessivo dopo il mantra “a volte si dice di 
più non dicendo”, e l’aneddoto della signora che ha pubblicato un romanzo 
nato da un esercizio come questi, che ha acceso una scintilla di possibilità 
negli occhi di tutti. 

Il one-liner che ha colpito più di tutti, lasciando un’eco potente, è stato: “Il 
foglio bianco è un mito da sfatare. C’è solo la pigrizia — o tutt’al più la 
stanchezza.” In quella frase c’era tutto: una sfida, un’assoluzione e un invito 
a iniziare. Subito. 
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